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Stasera la prima di quattro rappresentazioni
nell’arena naturale sotto l’antico Campanone

L’Agriteatro a Ceva
debutta con un trio
da relazioni bizzarre

Enrico Graneris sindaco saviglianese

L’INTERVENTO

FREDO VALLA
OSTANA

Da Saluzzo sono tren-
tacinque chilometri:  
in auto poco più di  
mezz’ora. Da la Villo, 

capoluogo di Ostana, altri quin-
dici minuti a piedi, e dal par-
cheggio di borgata Sant’Anto-
nio ancor meno: pochi passi per 
salire al Centro polifunzionale 
e assistere alla tre giorni (da do-
mani a domenica) del «Premio 
Ostana - lingue madri», da tre lu-
stri  festival  della  biodiversità  
linguistica nel mondo: tra le ma-
nifestazioni per la lingua d’Oc 
forse la più importante e la più 
internazionale, sia in territorio 
occitano italiano, sia nell’intera 
Occitania.

In realtà la storia è più lunga: 
almeno settant’anni,  e,  come 
sempre, conviene andare all’ini-
zio per capire le origini, i perché 
e le vicende che seguirono. Ce 
lo ha insegnato Fernard Brau-
del con la Nouvelle Histoire. Ed è 
un insegnamento sempre attua-
le, che fa comprendere muta-
menti politici, sociali, economi-
ci,  culturali,  anche le guerre,  
quelle passate e quelle in corso. 
Settantanni fa, a metà degli an-
ni Sessanta, il nostro fu un risve-
glio  fortunatamente  pacifico.  
Coinvolse le valli che da allora 
chiamiamo  «occitane»  della  
provincia di Cuneo e quelle me-
no numerose della provincia di 
Torino: valli valdesi, la sinistra 
Chisone, l’alta val Susa. Venne-
ro i cultori della lingua piemon-
tese nelle valli a svegliarci con 
la campanella. A dirci: «monta-
nari delle valli, non parlate un 
dialetto rustico, rurale, “nosto 
modo”, “patois”, come dite voi, 
che alla vostra lingua non avete 
neppure saputo dare un nome. 
Parlate la lingua dei trovatori, 
la lingua del premio Nobel Fréd-
éric Mistral, che scrisse nell’occi-
tano, variante provenzale, gran 
parte della sua opera, tra cui 
l’immortale Mireìo». 

I nostri vecchi emigranti in 
Provenza lo sapevano, noi nati 
nel  dopoguerra  ne  avevamo  
perso memoria.

Ci svegliammo, e fu un risve-
glio gaudioso. Mistral divenne 
la nostra bandiera, la nostra 
modernità di montanari incu-
neati in valli chiuse in cima, di-
visi a destra e a sinistra da alti 
crinali,  e  il  fondovalle unico 
collegamento alla pianura. Mi-
stral ci piaceva anche per un 
suo legame, mai provato ma 
costantemente  narrato  con  
una giovane ragazza, pare bel-
lissima, originaria di Sampey-
re, serva in casa di sua madre, 
quella Madaleno Jovenal (mia 
prozia da parte  materna)  al  
cui amore, contrastato dalla fa-
miglia dello scrittore, sarebbe 
ispirato il poema Mireìo.

Sorsero  anche  qui  i  nostri  
grandi in letteratura. Ci fu molto 
«buon tempo antico», molta me-
lanconia per le borgate popolate 
d’un  tempo,  molta  riscoperta  
della musica tradizionale da bal-
lo, ma anche desiderio di rico-
struire dopo lo svuotamento del-
la guerra e dell’emigrazione. La 
poesia di Barba Tòni Baudrier 
non solo creò, attingendo al vo-
cabolario della tradizione, una 
nuova lingua, ricchissima, ma ci 
donò una mitologia (… e suen-
hon tuchi tres, lo paire sal quia-
pier, la maire sus l’escanh, la mi-
naa ente la cuna d’esser gardat, 
gandìt da una serp abo la cre-
sta… e sognano, il padre sulla 
pietraia, la madre sullo sgabello, 
il piccolo nella culla, di essere cu-
stoditi, protetti da una serpe cre-
stata); Bep Ros dal Jove ci liberò 
dalla stretta dei pantaloni di vel-
luto e delle camice di flanella (… 
n’ai  mac  pus  una  de  chamisa  
biòncha e ren la beto per calar en 
vila… mi è rimasta una sola ca-
micia bianca (di canapa) e non 
la indosso per scendere in cit-
tà…); Sergio Arneodo ci donò la 
sua visione elegiaca; Tavio Co-
sio, farmacista, con Draia Tres 
Martres a Lo Mel (via Tre Martiri 
a Melle) ci legò alla Resistenza e 
all’ispirazione antifascista.

Il mondo era in subbuglio: il 
‘68, le lotte di decolonizzazione 
in Africa, Asia, America latina, 
anche in Europa, con Catalani 
ed Euskadi della Spagna fascista 
di Franco. Gente che moriva per 
affermare libertà, diritti linguisti-

ci e cultura. Il vento della politica 
soffiò pure da noi. Diventammo 
in poco tempo autonomisti in no-
me dell’articolo sei della Costitu-
zione, nazionalisti per un’Occita-
nia libera, indipendente, repub-
blicana e socialista dalle Alpi ai 
Pirenei. Un soffio di vento porta-
to da François Fontan, autore di 
un volumetto, «Etnismo», che in 
sostanza affermava la libertà dei 
popoli a disporre di sé, indipen-
dentemente dal prestigio della 
loro lingua, dal numero degli 
abitanti, dall’estensione del terri-
torio, dal peso della loro econo-
mia. Valeva per tutti, occitani e 
non, in tutti i continenti. Fra-
nçois Fontan, esule da Nizza, 
perseguitato per avere aiutato al-
cuni renitenti alla leva che non 
volevano combattere in Algeria, 
minacciato per essere omoses-
suale dichiarato (allora si diceva 
più volgarmente un invertito) 
aveva trovato rifugio a Frassino 
in valle Varaita, accolto benevol-
mente dalla popolazione. Rac-
colse attorno a se giovani intellet-
tuali e qui nacque il più forte nu-
cleo  indipendentista,  tacciato  
dagli occitani di Francia come fa-
scista, ideologia che Fontan cer-
tamente non perseguiva.

Poi tutto si spense: contribui-
rono la faziosità interna al picco-
lo movimento occitano, la fine 
delle ideologie, salutata da tutti 
(ahimé) come un evento saluta-
re, contribuì l’affermarsi della 
Lega, il berlusconismo e tanto al-
tro... Ma non è questo lo spazio 
per approfondire.

La fiamma tuttavia ardeva an-
cora sotto la cenere. Contribuì 
Sergio Berardo a  tenerla  viva 
con la sua musica e con i suoi testi 
visionari, ahimé poco letti e stu-
diati. Tornò in auge l’incitamen-
to di Mistral: «Qui ten la lenga ten 
la clau – Chi possiede la lingua 
possiede la chiave (per compren-
dere il mondo e le sue differen-
ze», che ispira l’attuale edizione 
del Premio Ostana e che sarà inci-
so sul trofeo realizzato dall’arti-
sta Michelangelo Tallone, asse-
gnato a ciascun vincitore.

Quindici anni orsono fu la 
Chambra d’oc, dopo un perio-
do dedicato alla  promozione 
dei prodotti delle Valli a decide-
re di lasciar da parte mieli, for-
maggi, succhi di frutta e di tor-
nare alla lingua, alla letteratu-
ra e alle sue maggiori espressio-
ni nel mondo delle minoranze 
linguistiche: lingue tagliate, lin-
gue e culture dominate, spesso 
schiacciate, dalle culture ege-
moni, lingue nazionali o lingue 
madri che dir si voglia. Inventò 
il Premio. Lo fece con sapienza, 

aprendo le finestre di  queste 
valli talora asfittiche: finestre a 
destra e a manca, a Sud come a 
Nord, e ben oltre le montagne, 
verso i cinque continenti, ovun-
que ci  fosse  un popolo,  uno 
scrittore, un poeta, un musici-
sta, un cineasta che si battesse 
per non far soccombere la pro-
pria lingua, anzi, che l’attualiz-
zasse, che la modernizzasse (la 
tradizione  morente,  l’ultimo  
dei parlanti, lasciamoli agli ar-
chivi!).  I  premiati  di  Ostana  
non concorrono a sfidarsi con 
altri candidati. Vengono sele-
zionati  da  una  commissione  
per la loro opera: honoris cau-
sa. Il Premio non distribuisce 
gadget: sono tre giorni di convi-
venza, di ascolto, di suoni, di 
musica e cinema, di  colloqui 
con i premiati, di «bien vivir», 
come usano dire gli Indios del-
la Pacha Mama.

Quest’anno sei donne fra le 
premiate: una gaelica, un’occita-
na, un’asturiana, una corsa, una 
francoprovenzale,  un’italiana  
docente all’Università di Ferrara 
traduttrice di opere dall’occitano 
contemporaneo. Due gli autori 
della squadra maschile: un finis-
simo poeta e pittore Tuareg e il 
più grande scrittore basco viven-
te. Venite a scoprirli e ad ascoltar-
li, a star bene nei tre giorni del 
Premio a Ostana. Non costa nul-
la se non il sacrificio di mettersi in 
auto, anche da Cuneo, città che 
dice e vuol essere (giustamente) 
città di montagna. —
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Smonumentando

LA STORIA

SILVANO
BERTAINA

L’arena naturale del Campanone che ospita l’Agriteatro

CETTA BERARDO

I l boccale in vetro è stracol-
mo, la schiuma deborda, 
il colore ambrato della be-
vanda, che profuma di ca-

ramello,  frutta secca,  miele,  
mi attrae. Lo afferro e brr… la 
prima sorsata è rinfrescante, 
rigenerante.

La mia iniziazione alla be-
vanda avvenne a Bruxelles, in 
un Café brasserie, con specchi 
ad arco, colonne e tubi in otto-
ne di inizio Novecento, dal no-
me sinistro Mort subite,  ma 
evocativo, che richiama la bio-
grafia di Maurice Béjart, che 
per vent’anni visse nella città, 
fondandovi  il  Ballet  du  
XXème siècle.

Un primo assaggio e poi tut-
to d’un fiato vuoto il boccale. 
Un’energia  mi  pervade,  mi  
sento potente, avvolta in un 
vortice di danza, come il Bole-
ro di Béjart. In sottofondo la 
canzone di Jacques Brel: «Ça 
sent la bière /Da Londra a Berli-
no/ C’è odore di birra/ Dio che 
è/ C’è odore di birra/ Dammi la 
tua mano».

In quel Café cosmopolita, 
con una cortina di fumo che 
avvolgeva e ti toglieva il respi-
ro e l’aroma delle gaufres al 
cioccolato, la  prima sorsata 
non si  dimentica più,  come 
l’ha immortalata Philippe De-
lerm in uno dei suoi racconti 
dedicati ai piccoli piaceri del-
la vita.

«Comincia  ben  prima  di  
averla  inghiottita.  Già  sulle  
labbra un oro spumeggiante, 
frescura  amplificata  dalla  
schiuma, poi lentamente sul 
palato  beatitudine  velata  di  
amarezza. Come sembra lun-
ga la prima sorsata. La bevia-
mo subito, con un’avidità fal-
samente istintiva».

La birra è stata denigrata o 
osannata, a seconda dei secoli 
e dei popoli. Se per i Sumeri 
era considerata sacra, la chia-
mavano «pane liquido», assur-
ta a bevanda nazionale, i Gre-
ci l’avevano bollata. Ne Le Sup-
plici di Eschilo il greco Pala-
sgo, re di Argo, rivolgendosi 
agli Egizi in tono sprezzante, 
dice: « Maschi, ben vi troverete 
in questa terra (la Grecia), che 
non dall’orzo attinge l’ebbrez-
za». Presso i Romani, a lungo 
snobbata come bevanda della 

plebe più derelitta, degli schia-
vi di infimo rango, dei gladia-
tori, Tacito la relega ai Germa-
ni, affermando che «la loro be-
vanda è un liquido ricavato 
dall’orzo e dal frumento, fer-
mentati in modo da sembrare 
vino».  Bevanda  dunque  dei  
«barbari»,  guardata  con  so-
spetto, poiché riferita alle con-
suetudini di vita di popoli stra-
nieri. Il vino era altra cosa.

Plinio il Vecchio la sdoga-
na e la nomina con termine 
botanico: «Dai cereali si rica-
vano anche bevande, zythum 
in Egitto, la celia e la cerea in 
Spagna, cervesia (cervogia) e 
vari altri prodotti del genere 
in Gallia e in altre province; la 
spuma di tutte queste bevande 
è usata dalle donne per la cura 
del viso».

Da allora la birra, tracanna-
ta a fiumi, trionfa, con tanto di 
feste e sagre e quant’altro, gi-
ganteggia nei boccali, fissata 
in  quadri  che  valgono  oro.  
Che dire di fronte al Bar delle 
Folies-Bergère di Edouard Ma-
net, se non innamorarci non 
solo dei colori o della donna, 
l’inserviente Suzon, dal vitino 
da  vespa,  capelli  biondicci,  
volto ovale, elegante in abito 

nero con merletti, ma soprat-
tutto della bottiglia di Bass Pa-
le Ale, riconoscibile per l’im-
mancabile triangolo rosso in 
basso, a destra, sul bancone? 
Il marchio birrario «globale», 
in grado di ottenere fama non 
solo in patria, ma anche nel re-
sto del mondo.

In letteratura viene santifi-
cata da scrittori come Shake-
speare. Il folletto Puck di So-
gno di una notte di mezza esta-
te è presentato come un disco-
laccio, bugiardo e malizioso 
che fa cagliare il latte dentro i 
secchi, si rende molesto alle 
massaie vanificando le loro fa-
tiche, addirittura fa schiuma-
re la birra.

Segno di trasgressione, di li-
bertà, di vita balorda tra fiumi 
di whisky e boccali di birra, 
passando la  giornata tra un 
bar e l’altro, come ci racconta 
Fiesta di Hemingway. Simbo-
lo di socializzazione, allegria. 
In Fermento è la vita.

Così la birra che ha forti le-
gami con la cultura popolare, 
entra di diritto nella nostra 
provincia. Se consultando la 
Guida di Bra del 1907 viene 
segnalata la presenza di un 
certo Savanco Giuseppe fab-
bricante di birra e del deposi-
to Bosio, a Saluzzo una carto-
lina di inizio Novecento im-
mortala un gruppo di donne 
sedute  alla  Birreria  Borin-
ghieri di corso Roma 2, che 
fissano i boccali. Da vedere o 
da trincare? Non fa differen-
za, l’atmosfera è tutto, più im-
portante della bevanda, co-
me ci suggerisce Orwell ne La 
luna in fondo al pozzo, dal no-
me del pub londinese dove a 
servire birra scura alla spina 
sono molto scrupolosi nella 
scelta  dei  recipienti:  «Per  
esempio, non fanno mai l’erro-
re di porgervi una pinta di bir-
ra in un bicchiere senza mani-
co. Oltre ai boccali di vetro e di 
peltro ne hanno alcuni di por-
cellana color rosa fragola che 
ormai a Londra si vedono solo 
raramente. I boccali di porcel-
lana sono passati di moda una 
trentina di anni fa perché la 
maggior parte della gente vuo-
le  vedere  in  trasparenza  ciò  
che beve; ma io trovo che la bir-
ra abbia un gusto migliore nel-
la porcellana».

Una birra please. O yes, Sir 
per cantarla con Jannacci. —
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L’EVENTO

PAOLA SCOLA
CEVA

L’ erba è falciata, le 
rotoballe  sono  
pronte  a  fare  da  
quinte. Perché l’A-

griteatro è questo: un palco-
scenico  all’aperto,  sotto  le  
stelle, con il profumo del fie-
no e i colori della notte al po-
sto delle pur suggestive luci e 
dei velluti di una sala. Stase-
ra, alle 21,30, l’Agriteatro de-
butta a Ceva, per la terza sta-
gione curata  dalla  Compa-
gnia Teatro Marenco.

«Relazioni (quasi) perico-
lose» è lo spettacolo d’esor-
dio, protagonista il «Teatro 
de gli Incamminati». Marghe-
rita Antonelli, Claudio Batta 
e Giorgio Verduci, volti stori-
ci di Zelig, interpretano «sto-
rie che s’intrecciano, coppie 
improbabili, relazioni tra ge-
nitori, con il cibo, il tempo, la 
tecnologia, il  Supremo», in 
un «susseguirsi di scontri-in-
contri che le rende sempre 
uniche, bizzarre, profonde, e 
comiche». La rappresentazio-
ne è preceduta dall’«AperA-
gri», alle 18,30, cioè l’aperiti-
vo al Campanone a cura di 
Sci Club e Pro loco, con musi-
ca dal vivo.

L’appuntamento successi-
vo è in cartellone giovedì 29 
giugno, con «La balena bian-
ca» di Davide Lorenzo Palla: 
un reading musicato, che me-
scola al Moby Dick di Melvil-
le aneddoti, teatro e musica 
live. La terza serata si svolge-
rà giovedì 6 luglio, con Clau-
dio Morici e «Alexo». La pre-
sentazione:  «Cosa  succede  
quando decidi di comprare 
un assistente vocale nel nego-
zio cinese sotto casa? Potre-
sti fare la conoscenza di Ale-
xo,  italo-cinese,  romano  di  
Torpignattara, che si addor-

menta, non risponde, si rifiu-
ta di mettere la musica che 
non piace a lui, ma si rivelerà 
alleato prezioso per conqui-
stare il cuore di Loredana».

Il quarto e ultimo spettaco-
lo va in scena mercoledì 12 lu-
glio, con replica venerdì 14. 
Si tratta di  «Tre sull’altale-
na», nuovo e atteso allesti-
mento della Compagnia Tea-
tro Marenco. Venerdì, al ter-
mine, la rassegna si congeda 
con l’AgriDj set (aperitivo e 
ancora musica dal vivo).

Per le serate è gradita la 
prenotazione alla cartoleria 
«La matita» (0174704132). 
In caso di maltempo è previ-
sto il trasferimento al cinema 
Borsi. Il singolo ingresso co-
sta 15 euro, abbonamento a 

50 euro (la replica del 14 lu-
glio non è valida come abbo-
namento).

Le altre iniziative
Sempre  nell’area  dell’Agri-
teatro, venerdì, alle 18,30, si 
terrà la prima presentazione 
del libro «L’amaro in bocca», 
nuova opera di Paola Gula, 
che dialoga con Simone Az-
zoaglio (letture della Compa-
gnia del Marenco). Dalle 20, 
invece, in piazza del munici-
pio, ci sarà la «Notte d’eccel-
lenza: l’arte del sapore loca-
le», con la cena a base di pro-
dotti tipici del territorio (info 
e  prenotazioni:  3173  
705600).  Sabato,  infine,  si  
svolge la «Holi Splash Run»: 
dalle 12 iscrizioni e ritiro kit 
in piazza d’Armi, alle 16 ini-
zio della manifestazione. —
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Abbandonare la propria terra, cercarne un’altra che ti ospiti, cambiare la vita e allontanarti dai 
tuoi affetti. Il documentario «We cannot live under that flag» di Lucio Laugelli, che sarà proiet-
tato stasera alle 21, nel cortile di Palazzo Traversa, racconta proprio questa storia. La visione 
sarà preceduta da un dibattito con il regista e il produttore e da una testimonianza di Faiz Abdul-
lah, ex-rettore dell’Università di Herat, accolto con la sua famiglia nel progetto Sai a Bra nel lu-
glio 2022, dopo la loro fuga dall’Afghanistan. La partecipazione è libera e gratuita. V. M. —

devis

«Tran-sù-manza», per una giornata da margaro. L’appuntamento è sabato. Ritrovo alle 
9 sulla piazzola al bivio per la strada di Sant’Anna di Vinadio-Colle della Lombarda. Si par-
tirà insieme alla mandria accompagnati da una guida escursionistica. Dopo l’arrivo al Col-
le della Lombarda seguirà un pranzo conviviale con la partecipazione della Piola A L’Ubac, 
la Cantina Malvirà, i produttori del Consorzio Valle SturaExperience, Montagnam e il Muli-
no Peirone. Info 3282032182. —

Domenica, partenza ed arrivo del trek delle 
«Cattedre ambulanti della Salute» saranno 
come da programma al Mulino delle Fucine 
di  Casteldelfino.  Ritrovo alle 9,30.  Per il  
pranzo si sostituirà il cavagnin con un menù 
del buon cammino (15 euro, antipasto, pri-
mo, dolce caffè) prenotazione obbligatoria 
entro sabato alle 12,tel. 017595307. Duran-

te l’escursione interverranno: il dottor Giu-
seppe Lauria, direttore del Pronto soccorso 
ASO S.Croce e Carle; il dottor Valerio Del Bo-
no, direttore reparto Malattie Infettive ASO 
S.Croce e Carle. L’iniziativa è curata dalla 
Compagnia del Buon Cammino e dalla Fon-
dazione Ospedale di Cuneo. La partecipazio-
ne è subordinata al rilascio per coloro che 

non ne sono muniti,della tessera della Com-
pagnia del Buon Cammino. Il costo della tes-
sera valida solo per le 6 escursioni, è di 10 eu-
ro. L’adesione potrà essere effettuata nel mo-
mento della partecipazione. Info: Fondazio-
ne  Ospedale  di  Cuneo  tel.  3247740104;  
Compagnia  del  Buon  Cammino  tel.  
3387908771. —

Quattro giorni di degustazioni della migliore produzione artigiana

Con un elogio alla birra
da oggi “C’è Fermento” 
nel Quartiere di Saluzzo

È stato inaugurato po-
chi giorni fa nel parco 
di  Savigliano  che  
prende il suo nome, il 

monumento dedicato a Enrico 
Graneris,  sindaco  della  città  
per tre anni, dal 1970 al ’73. 

Un basamento in pietra su cui 
è collocato un medaglione ton-
do, con raffigurato il volto sor-
ridente del Graneris, che morì 
a soli 47 anni per un malore il 
25 maggio 1973.

Era ancora studente in Giuri-
sprudenza quando entrò nella 
Resistenza e fu uno dei fonda-
tori  locali  del  CLN,  facendo  
parte della Giunta popolare di 
Savigliano, il  primo governo 
provvisorio dopo la Liberazio-
ne: ricordò quei fatti con il li-
bro «Savigliano nella tormen-
ta» pubblicato nel 1965. Espo-
nente di spicco della Dc provin-
ciale venne eletto consigliere e 
assessore, anche a Cuneo. Il 7 
giugno 1970 si svolsero le ele-

zioni sia comunali che regiona-
li, e Graneris venne eletto sin-
daco il 3 luglio successivo dai 
consiglieri  comunali,  come  
prevedeva la legge elettorale 
in vigore all’epoca. Durante il 
mandato si prodigò molto per 
la sua città. Fu lui a voler tra-
sformare quell’ampia area ver-
de, un tempo detta «Prati di 
San  Francesco»  e  utilizzata  
per molti anni dai militari co-
me Piazza d’Armi per le eserci-
tazioni, in un polmone verde a 
disposizione dei cittadini.

Su suo impulso si realizzaro-
no altre opere come la piscina, 
la scuola elementare di Borgo 
Pieve, il parco Nenni. —
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Un momento dell’edizione 
2022 del Premio Ostana. 
Ques’anno la premiazione 
si terrà domenica pomerig-
gio nel Centro polifunziona-
le di borgata Miribrart. 
Sarà la conclusione 
di una tre giorni ricca
di proposte e di ospiti

Dal risveglio delle valli occitane alla poesia di Barba Tòni, al lavoro della Chambra d’Oc: una storia lunga settant’anni

Il Premio Ostana da tre lustri festival
della biodiversità linguistica nel mondo

Stasera a Bra il film e la testimonianza di un rifugiato

Da domani tre giorni
di convivenza, ascolto

musica e cinema, 
colloqui con i premiati 

A seguire
aperitivo e note live

Si riprenderà
il 29 giugno

protagonisti e prog ramma

Dallo scrittore e pittore tuareg Hawad
alla musicista scozzese Fiona Mackenzie

Da  domani  a  domenica,  
Ostana ospita la quindicesi-
ma  edizione  del  «Premio  
Scritture in lingue madri» e 
sarà luogo e occasione di in-
contro  con  i  protagonisti  
dell’edizione 2023. Vincito-
re del Premio Ostana 2023 è 
Hawad,  scrittore  e  pittore  
tuareg,  originario  del  Aïr,  
massiccio montuoso del Sa-
hara centrale, che nelle sue 
opere riunisce poesia e pittu-
ra dando forma concreta al-
la sua lingua, la lingua Tama-
jaght, nell’alfabeto tuareg Ti-
finagh. Sarà a Ostana sabato 
alle  14,45  per  un  dialogo  
con il pubblico cui seguirà 
una lectio magistralis a cura 
dell’antropologa  francese  
Hélène Claudot-Hawad inti-
tolata  «Scrivere  in  Tama-
jaght  nel  terzo  millennio?  
Un atto di resistenza cultura-
le e politica». 
Il premio internazionale an-
drà al basco Bernardo Atxa-
ga (sarà presente sabato ore 
11,30), mentre quello per le 
minoranze storico linguisti-
che italiane a Liliana Bertolo 
Boniface, che interverrà sa-
bato alle 10. Lo stesso gior-

no, alle 17, l’asturiana Blan-
ca Fernández, giovane scrit-
trice di Oviedo riceverà il  
premio  giovani.  Gli  altri  
momenti  di  incontro  del  
Premio Ostana sono doma-
ni alle 16 con Monica Lon-
gobardi (premio traduzio-
ni dalla lingua occitana) e 
in serata, alle 21, con il pre-
mio per il cinema, assegna-
to a Julie Perreard (lingua 
corsa) per la sua sensibilità 
nel saper si destreggiare il 
sonoro  delle  lingue  nel  
montaggio di  documenta-
ri.  Sabato  alle  21,30  è  in  
programma il concerto del-
la scozzese Fiona Macken-
zie  (lingua gaelica) per  il  
Premio composizione musi-
cale e domenica alle 10 con 
l’occitana  francese  Sarah  
Laurent-Zurawczak  (pre-
mio lingua occitana).
La cerimonia di premiazio-
ne si terrà domenica a parti-
re dalle 14. Nel corso della 
cerimonia si alterneranno di-
verse  performance  artisti-
che con gli autori. Tutti gli in-
contri si svolgono nel centro 
polifunzionale di borgata Mi-
ribrart di Ostana. D. ROS. —

Oggi alle 18 apre la nuova edizione di «C’è Fer-
mento», il salone dei piccoli birrifici che, per 
quattro giorni, trasforma il cortile grande del 
Quartiere in un «beer garden» dove scoprire il 
meglio delle piccole produzioni birraie tra even-
ti, laboratori, buon cibo, appuntamenti musica-
li e culturali. Nell’edizione 2022, «C’è Fermen-
to» ha richiamato oltre 20.000 persone. Il salo-
ne apre ogni giorno, da oggi a domenica, alle 
18, con chiusura a mezzanotte il giovedì e la do-
menica e all’una di notte, venerdì e sabato. L’in-
gresso è gratuito. La formula di acquisto delle 
birre si può fare esclusivamente tramite gettoni 
del valore di 2,50 euro l’uno. Per poter degusta-
re è necessario acquistare il bicchiere in vetro 
realizzato per l’edizione 2023, al salone dal co-

sto di 6 euro. Al costo di 10 si potrà avere il bic-
chiere griffato con 2 gettoni. Per la 13ª edizio-
ne, organizzata come dalla Fondazione Berto-
ni, con la collaborazione di Comune e Slow 
Food Saluzzo, saranno presenti venti birrifici 
per un totale di 130 birre alla spina ma soprat-
tutto per una rappresentanza che copre tutto il 
Nord e il Centro Italia, in una proposta selezio-
nata dalla Guida alle Birre d’Italia Slow Food e 
dal comitato scientifico formato da Luca Giacco-
ne e Francesco Nota. Novità è la «Birroteca», do-
ve trovare le proposte in bottiglia e in lattina: 
due referenze per ogni birrificio da acquistare e 
consumare a casa; 40 birre più quelle proposte 
da 4 mastri birrai francesi ospiti. D. ROS. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Una giornata da margaro in alta valle Stura “Cattedre ambulanti
della Salute”

a Casteldelfino

L’opera nel parco di Savigliano

50 LASTAMPA GIOVEDÌ 22 GIUGNO 2023
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